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Michel QUITOUT, Paysage linguistique et enseignement des langues au 
Maghreb des origines à nos jours: L’amazighe, l’arabe et le français au Maroc, 
en Algérie, en Tunisie et en Libye (Europe-Maghreb), préf. de G. Grandguillaume 
Paris, L’Harmattan, 2007, pp. 174, ISBN 9782296037106 / 2296037100

Il volume di Michel Quitout, con una prefazione di Gilbert Grandguillaume, 
descrive la situazione linguistica del Maghreb, la propaggine occidentale del 
mondo arabo. L’autore traccia un profilo storico della situazione linguistica 
maghrebina iniziando dall’epoca grecoromana e giungendo a soffermarsi sulle 
politiche linguistiche susseguitesi nel corso dell’Ottocento e del Novecento.

Il volume è suddiviso in dieci capitoli: il primo fornisce un quadro sto-
rico e (socio)linguistico del Maghreb precristiano; il secondo è un breve in-
quadramento dei meccanismi di arabizzazione del Maghreb all’epoca delle 
conquiste islamiche (secc. VII e VIII); il terzo tratta della lingua franca in-
tesa qui come patrimonio comune euro-maghrebino; il quarto introduce il 
lettore alle politiche linguistiche adottate dalle potenze coloniali a cavallo 
dell’Ottocento e del Novecento; il quinto si sofferma sulla politica linguistica 
francese di epoca coloniale nei confronti del berbero; il sesto descrive le 
politiche linguistiche adottate dai singoli paesi maghrebini all’alba delle in-
dipendenze nazionali; il settimo descrive la situazione delle lingue autoctone 
e di quelle straniere attualmente in gioco nel Maghreb postcoloniale; l’ottavo 
espone le rivendicazioni identitarie dei movimenti culturali berberofoni; il 
nono prosegue con i processi di standardizzazione della lingua berbera e i 
progetti di insegnamento della stessa; il decimo conclude il volume con 
l’insegnamento della lingua francese negli attuali ordinamenti scolastici e uni-
versitari maghrebini.

Il panorama linguistico maghrebino è da sempre notevolmente complesso: 
in principio è caratterizzato dalla compresenza di berbero, punico e romanzo; 
poi, più tardi, l’arabo spazza via gradualmente il punico e le varietà neolatine 
ma continua a interagire con il berbero; in epoca moderna e contemporanea, 
infine, l’arabo e il berbero convivono accanto ad almeno una lingua europea. 
Con l’avvento del colonialismo, infatti, in Algeria, Marocco e Tunisia giunge 
il francese. Quitout ricorda le parole di Jules Ferry, dal 1879 al 1883 Ministro 
dell’Istruzione francese, per il quale la ‘missione civilizzatrice’ della Francia e 
la francesizzazione linguistica erano legittimate dalla constatazione che «il faut 
dire ouvertement qu’en effet les races supérieures ont un droit vis-à-vis des races 
inférieures […]. Elles ont le devoir de civiliser les races inférieures» [p. 41].

La francesizzazione si è attuata attraverso l’estensione sempre più capillare 
della nuova lingua nei settori nevralgici dei tre paesi maghrebini: burocrazia e 
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insegnamento di ogni livello diventarono così le sedi privilegiate per l’impiego 
e l’imposizione della nuova lingua.

In Tunisia, per esempio, la francesizzazione aveva toccato prima gli stranieri 
presenti sul territorio (soprattutto italiani e maltesi), poi le due principali comu-
nità confessionali, quella ebraica e la musulmana. Tale francesizzazione sul 
piano linguistico si era attuata mediante l’insegnamento, sul piano giuridico 
mediante i decreti di naturalizzazione.

In Marocco, invece, la lingua straniera dominante nel 1880 era ancora lo 
spagnolo a causa di una forte comunità spagnola residente nelle sue città co-
stiere. Nelle scuole dell’Alleanza Israelitica Universale si insegnavano inglese 
e spagnolo, e in misura minore francese. In seguito, con l’instaurazione del 
protettorato nel 1912, il francese diventa lingua ufficiale e l’istruzione nel suo 
insieme conosce scuole franco-europee, scuole franco-israelitiche e scuole 
franco-arabe. Lo scarto tra il tasso di scolarizzazione dei giovani europei resi-
denti sul territorio e quello dei musulmani rimane però alto poiché per Quitout 
«il frôle les 100% chez les premiers, il reste proportionnellement très bas chez 
les seconds» [p. 52]; gli unici marocchini che sembrano fare eccezione sono 
quelli appartenenti alle comunità giudeoarabe.

In definitiva, quindi, Quitout sostiene che il numero dei musulmani ad aver 
avuto accesso alla scuola francese fu nel complesso enormemente basso: in 
Algeria 750.000 nel 1955, in Marocco 230.000 nel 1955, in Tunisia 216.000 
nel 1954 (p. 55, senza fonte dei dati).

Con le indipendenze (Marocco e Tunisia nel 1956, Algeria nel 1962), 
le politiche linguistiche cambiano radicalmente. Il Marocco, per esempio, 
inaugura una campagna di pressante arabizzazione che addirittura nel 1968 
scaturisce nella decisione di far partecipare alla missione educativa anche le 
scuole coraniche (luogo privilegiato per l’impiego dell’arabo) che si costi-
tuiscono come un ciclo prescolastico di due anni per bambini dai cinque 
ai sette anni di età. Ancora nel 2006, sostiene Quitout [p. 70], nella scuola 
primaria il volume orario consacrato all’arabo è di undici ore settimanali 
durante i primi due anni e di sei ore settimanali durante gli altri tre, contro 
le otto ore settimanali della lingua francese. Nella scuola secondaria, invece, 
all’insegnamento dell’arabo si dedicano due ore settimanali negli istituti 
scientifici e cinque ore settimanali in quelli umanistici; all’insegnamento del 
francese si dedicano rispettivamente quattro e cinque ore. Nell’università, 
infine, le facoltà umanistiche impartiscono gli insegnamenti in arabo, quelle 
scientifiche in francese. Sul versante burocratico e amministrativo, al contrario, 
va segnalato che in francese esiste anche una versione ufficiale del Bulletin 
Officiel du Royaume du Maroc.
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Sul piano mediatico, il francese beneficia di canali radio-televisivi ampia-
mente diffusi e seguiti. La presenza della stampa di espressione francese è 
senz’altro più rilevante di quella in lingua araba al punto tale che in Marocco, 
per esempio, il numero dei periodici di espressione francese è passato da 155 
nel 1985 a 828 nel 1997 [p. 83, ma l’autore non cita la sua fonte]. La Tunisia, 
dal canto suo, è membro dell’«Agence de la Francophonie» e come tale ha 
diritto a partecipare ai suoi vertici. È però l’Algeria, secondo un sondaggio 
realizzato da un istituto algerino nel 2000 per conto della rivista Le Point, il 
secondo paese francofono al mondo dopo la Francia.

Malgrado nel titolo del volume in questione compaiano le parole «en-
seignement des langues», bisogna ammettere che in tal senso l’autore concentra 
gran parte della sua attenzione soprattutto sulle istituzioni che nei paesi del 
Maghreb e in Europa insegnano e/o tutelano la lingua berbera favorendone 
così, in maniera più o meno diretta, i processi di standardizzazione. A p. 87, 
infatti, Quitout scrive «sans être franchement amazighophile…», ma in realtà 
una certa amazighophilie si può osservare in tutto il libro ed è dovuta alle origini 
berbere dell’autore stesso. Molto stimolanti sono comunque alcune discussioni 
che Quitout porta avanti su certe relazioni fra arabo e berbero. Sotto l’effetto 
dell’azione nazionalista, per esempio, l’arabo è diventato in un certo momento 
una lingua obbligatoria sia nelle scuole francesi sia in quelle dei Padri Bianchi 
i quali fino a poco prima erano stati accusati, in Cabilia e altrove, di essere stati 
invece i promotori della lingua berbera. Per Quitout, dunque, paradossalmente 
i francesi avrebbero addirittura favorito l’estensione dell’arabo. Una delle 
conseguenza è stato l’impatto che questa nuova arabizzazione ha avuto sulla 
toponomastica, tendenzialmente più incline all’adozione di nomi arabi e/o fran-
cesi a scapito di quelli originali berberi, e sull’antroponimia. Quitout ricorda 
infatti che quando un berbero ha un nome di origine berbera, che è privo di 
significato in arabo (perlopiù nel caso dei cognomi), gli viene allora attribuito 
un nuovo nome totalmente arbitrario, con il risultato che questi si ritroverà con 
due antroponimi: uno intimo e da utilizzare in ambiente domestico quando si 
parla in berbero, l’altro ufficiale da riservare per i momenti in cui si parla arabo 
o francese [p. 59].

Dell’arabo dialettale, sostanzialmente la lingua materna per la maggioranza 
dei maghrebini, Quitout afferma che in alcuni paesi si trovano «certains spé-
cialistes et des non spécialistes» che da circa un decennio ne rivendicano la 
formalizzazione, ma che attualmente tale varietà sembra essere tenuta in una 
qualche considerazione soltanto in Libia dove i festival di letteratura e di poesia 
popolare godono di un discreto seguito [pp. 79-80]. Questa tematica andrebbe 
però approfondita e sarebbe opportuno ricordare che in realtà fra i promotori 
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del dialetto non ci sono soltanto ‘alcuni specialisti e non’, ma che anzi in Ma-
rocco (non menzionato a questo proposito nel nostro volume) non si è più 
di fronte a sporadiche simpatie generate dalle idee di qualche accademico 
eterodosso: presso alcuni ambienti culturali e artistici, infatti, i tentativi di 
promozione di una ‘lingua marocchina’ hanno assunto ormai da tempo i toni di 
una vera e propria militanza1, e sono addirittura nati periodici di informazione 
completamente in arabo dialettale2. La questione del mancato riconoscimento 
ufficiale dell’arabo dialettale quale L1 di ciascun arabofono, infatti, è estre-
mamente delicata in quanto connessa al problema dell’insegnamento della 
lingua araba classica nelle scuole. Lo scolaro/studente arabo, difatti, si vede 
imporre l’insegnamento e l’apprendimento di una L2 (che gli appartiene 
soltanto molto parzialmente, se non proprio per niente) e che si continua 
pervicacemente a fingere sia la sua L1. In questo senso, bisogna denunciare la 
mancanza di studi affidabili sulle conseguenze potenzialmente destrutturanti 
che tali atteggiamenti hanno sulla crescita intellettiva del bambino. Questa 
grave lacuna, del resto, se si esclude un lavoro dedicato al caso egiziano ormai 
non più recente3, va ad aggiungersi alla scarsità complessiva delle ricerche sui 
meccanismi di acquisizione linguistica in ambiente arabo.

Tirando un bilancio conclusivo del volume di M. Quitout, si può dire che si 
è di fronte a un piacevole lavoro, scritto senza dubbio con un entusiasmo e una 
passione che trapelano soprattutto laddove l’autore manifesta più apertamente 
il suo legame alla ‘amazighità’ e il suo interesse per la lingua berbera. Occorre 
del resto riconoscere che per molti degli argomenti affrontati nel presente 
volume, per avere una visione d’insieme prima si disponeva fondamentalmente 
del lavoro ormai datato di G. Grandguillaume4. Pur non scevro di qualche svi-
sta circa i rimandi bibliografici e di qualche refuso qua e là, prima di passare 
a letture più specialistiche e impegnative si può quindi consigliare il testo di 
Quitout per una prima presa di contatto con la complessità linguistica maghre-
bina e le sue implicazioni pratiche.

Giuliano Mion
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